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Bomba 
a Roma 

il Fatto payma Bru 

L'autista ha raccontato 
di aver accompagnato i due 
dalla stazione a via Fauro 
«Poi li ho rivisti a Termini 
mentre prendevano il treno» 
Numero verde della questura 
e una «ricompensa» a chi 
fornirà indicazioni utili 

«Ho visto in faccia i killer» 
Un tassista li portò sul luogo dell'attentato 
Un tassista avrebbe accompagnato i killer venerdì 
sera sul luogo dell'attentato. E li ha poi incontrati 
nuovamente, alla stazione Termini, mentre riparti
vano. Uno era bruno, l'altro con i capelli brizzolati e 
avevano l'accento siciliano. Ci sono gli identikit. E ci 
sono una taglia e un numero verde per chi avesse vi
sto qualcosa. Le testimonianze sono già tante. Forse 
il commando era formato da sei persone. 

ALESSANDRA BADUEL ANNA TARQUINI 
• i ROMA. Sono scesi dal tre
no nel tardo pomeriggio di ve
nerdì, alla stazione Termini. 
Un taxi li ha portati ai Parioli, 
non lontano da via Fauro. do
v'era già pronta la Rat Uno ru
bata, canea di esplosivo. Una 
manciata di minuti. Giusto il 
tempo di nascondersi nel pun
to ideale per vedere l'auto di 
Maurizio Costanzo svoltare 
l'angolo di via Borei, seguirla 
mentre scendeva giù per via 
Fauro, premere il bottone. In 
ritardo. Poi la fuga verso la sta
zione, verso un treno diretto al 
Sud o forsejper proseguire ver
so l'estero. Come fecero i killer 
del giudice Livatino. Ma lo 
stesso tassista che li aveva ac
compagnati sul luogo dell'at
tentato, li ha riconosciuti qual
che ora dopo alla stazione, 
mentre si avvicinavano ai bina
ri. E li ha descritti ambedue al
la polizia: due uomini di età 
media, uno bruno ed uno con 
capelli brizzolati, con un torto 
accento siciliano. 

Questa la ricostruzione fino
ra ipotizzata, ed ancora tutta 
da verificare, dell'ultima fase 
di un attentato preparato da 
giorni: due killervenuli da fuori 
soltanto per azionare il teleco
mando. Altri, quelli che avreb
bero lavorato sul posto: si sono 
procurati l'esplosivo, la mac
china, e hanno innestato la ca
rica. Un commando formato 
da quattro, forse sei persone 
che si sono avvicendate a più 
riprese in via Fauro. E gli inve
stigatori sembra abbiano in 
mano la descrizione di più uo
mini del commando. Ma per 
ora hanno preferito diffondere 
solo gli identikit di queste due 
persone. Li hanno diramati ie
ri, in una conferenza stampa di 
Squadra mobile e Criminalpol. 
anche nella speranza di rice
vere nuove informazioni. Il 
questore di Roma Fernando 
Masone ha messo a disposi
zione un numero verde, I' 
167/095-095, e una taglia dalla 
cifra imprecisata, perché tutti 
siano spinti a dare informazio
ni. In questi giorni, comunque 
la capitale ha dimostrato di es

sere davvero diversa da Paler
mo: già adesso gli investigatori 
hanno a disposizione parec
chie testimonianze spontanee 
che stanno ancora raccoglien
do, come ancora sono in corso 
i rilievi della scientifica. Due 
fatti che vengono ricordati con 
forza, per spiegare che ancora 
non si possono avere certezze 
di nessun tipo. Sulla stessa li
nea -ancora tutto da verilicare 
- le indicrezioni filtrate ieri dal
la procura di Roma. Dove si 
sottolinea un altro elemento 
considerato importante: con la 
guerra jugoslava alle porte, un 
attentato del genere è facile da 
organizzare, non particolar
mente sofisticato. Facile per 
chiunque sia dell'ambientecn-
minale di un certo livello. E si 
punta sulla mafia, ma si ribadi
sce anche che è troppo presto 
per escludere altre ipotesi. 

Ma intanto ci sono gli identi
kit. Uno dei killer avrebbe in
torno ai quarantacinque anni, 
alto 1.70, 1.75. con la fronte al
ta leggermente stempiata, oc
chi a mandorla, naso regolare, 
labbra carnose, la barba rasa. 
Indossava una giacca chiara e 
la camicia aperta. Il secondo, 
scuro di carnagione, avrebbe 
invece sui 35 anni. Anche lui 
alto 1.70, 1.75, grandi occhi 
scuri, naso e bocca regolari, 
barba rasa con evidenti punti 
neri. Era vestito con una ma
glietta blu scuro e un completo 
jeans. Da dove venivano? E so
no davvero coinvolti nell'atten
tato? E ancora: sono coinvolti 
come esecutori o come «uomi
ni-vetrina», mandati II con il 
compito di farsi notare appo
sta? Ma le testimonianze sono 
ancora da vagliare e completa
re. Ci sono diverse persone 
che hanno raccontato di aver 
visto vari individui in via Fauro 
nei giorni precendenti all'at
tentato. I* descrizioni però 
non coincidono. 

A quarantott'ore dall'atten
tato ieri gli elementi certi erano 
pochi: la presenza di Maurizio 
Costanzo come unico obietti
vo evidente, la possibilità che 
l'attentato sia di matrice mafio-
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sa. il fatto che la bomba non 
abbia provocato vittime. Ac
certato infine il quantitativo di 
esplosivo usato: erano 90 chili 
a base di tritolo con una com
ponente di nitrati. Ma non è 
ancora notala composizione 
esatta, e sarà quello il partico
lare essenziale per cominciare 
a ragionare sul seno sulla ma
trice dell'attentato, partendo 
dal «giro» di fornitura di quel ti
po specifico di esplosivo. Sta
bilito poi l'orario m cui e stata 
parcheggiata la «Fiat 500»: 20. 

30 E la «Fiat Uno» c'era già 
Probabilmente imbottita di 
esplosivo. Ad accreditare l'ipo
tesi che Costanzo potesse es
sere effettivamente l'obiettivo 
dei killerc'è poi un particolare 
Ogni sera, tra le 21 35 e le 21 
45 il giornalista percorreva a 
bordo della sua macchina via 
Fauro, Ma quella sera, una 
strana coincidenza, usa la Mer
cedes del noleggio. Un ele
mento già detto, 'ma che vale 
la pena di riesaminare- quel 
cambio di macchina può dav

vero essere stato il colpo di for
tuna che ha salvato la vita ,t 
Maurizio Costanzo, Maria De 
Filippi, l'autista e gli uomini 
della scorta «E lui, non è lui .», 
un attimo, due, tre, il dito sui 
pulsante. Quattro secondi 
troppo lardi. Le due auto era
no nel «cono d'ombra», dietro 
il pilastro di cemento d'angolo 
tra via Fauro e via Boccioni 

E ancora, i «due killer». Di 
solito, i killer non viaggiano in 
coppia, ma separati. E non 
sembra neppure logico che i 

due abbiano preso un taxi. 
Sembra davvero una mossa 
latta apposta per farsi notare. 
Perchè si potesse subito punta
re su una certa pista, con tanto 
di accento siciliano a darle il ti
tolo. Poi. potrebbe anche trat
tarsi di ignari e innocenti si
gnori siciliani. Certo, li stanno 
cercando ovunque. A favore 
dell'importanza di quella cop
pia, invece, c'è un'altra consi
derazione: forse l'autobomba 
aveva inseriti due inneschi, per 
maggiore sicurezza. E dunque 
servivano due persone per 
azionare i due telecomandi. 
Poi, i due avrebbero avuto po
co tempo E c'è chi osserva 
che questo sarebbe un partico
lare che ne convaliderebbe il 
ruolo di killer: sarebbe abituale 
che chi deve premere il teleco
mando arriva quando tutto è 
pronto, e sta sul posto il minor 
tempo possibile. Ma siamo 
sempre nel campo delle ipote
si 

La procura si sta impegnan
do con tutte le sue forze, in 
questa indagine. Ed i magistra
ti incaricati osservano il più 
stretto silenzio. Ma dal palazzo 
di piazzale Godio qualcosa fil
tra ugualmente. Non sono pre
mature certezze, ma ragiona
menti. Intanto, perché I atten
tato? Forse anche perché far 
agire dei killer allo scoperto è 
più rischioso, contro un uomo 
che ha una scorta, sia pure pri
vata. Esclusa poi la matrice 
estera, e puntate le forze in pri
mo luogo sulla pista mafiosa, 
si riflette sulla facilità con cui 
oggi sia la mafia che altri pos
sono fare un attentalo del ge
nere. C'è la guerra nell'ex Ju
goslavia, con tutto il traffico di 
armi che comporta. Anche in 
Italia, girano di più, quelle ar
mi, e circola anche tanto 
esplosivo. Inoltre, c'è maggio
re disponibilità di mercenari 
capaci di maneggiarlo. Insom
ma, un conto era l'epoca in cui 
fu colpito Chinnici. un conto è 
il presente. Adesso, l'entità 
dello sforzo e dell'investimen-
to per fare un attentato del ge
nere non sono più enormi. 
Non è più, nel contesto crimi
nale attuale, un gesto molto 
sofisticato. 

Infine, c'è un ultimo ele
mento forse utile da ricordare. 
A dicembre. Buscetta lasciò l'I
talia. Lo fece dopo aver saputo 
che Pippo Calò aveva chiesto il 
trasferimento a Roma ed il 
confronto con i pentiti. Edisse: 
«La mafia ora è in difficoltà. O 
riesce a smontare i pentiti, o 
farà come i narcos Colombia-

Giovanni Paolo II condanna il grave attentato ai Parioli ed esprime la sua solidarietà ai feriti 

Il Papa: «Frenare simili atti di insana violenza» 

Gli identikit dei due possibili attentatori e. sotto, 
un'immagine di via Fauro dopo l'esplosione dcll'aulobomba 
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«Il modo giusto per reagire 
al terrorismo mafioso» 

Costanzo: 
«Che puntata 
farò 
sta^ra? 
Normalissima» 

M ROMA «Cosa facciamo? 
Andiamo in onda, tranquilla
mente». È domenica pome
riggio. Maurizio Costanzo è a 
casa, ancora attorniato dai 
suoi collaboratori più vicini, 
dagli amici: sono ore di gran
de confusione, frastornanti, il 
telefono non dà tregua, arri
vano da tutto il paese mes
saggi e telegrammi di solida
rietà. Ma ora la preoccupa
zione del giornalista, a cui la 
mafia ha teso venerdì notte -
meno di 48 ore fa - il terribile 
agguato, è già quella per la 
nuova puntata del Costanzo 
show, perché è deciso, il pro
gramma si fa.,. 

L'appuntamento è confer
mato col pubblico del Tea
tro Parioli e con 1 telespet-
tari: ma chi salirà dui palco 
con te, e per parlare di co
sa? 

Sarà una puntata normale. 
Verranno raccontate storie di 
varia umanità, con un'attrice, 
con Peppe Lanzetta, Gioele 
Dix. Ermete Realacci della 
Lega Ambiente... Ci sto pen
sando, a meno che all'ultimo 
momento non cambiamo 
idea, mi pare che questa sia 
la strada giusta... Da un lato 
sarebbe speculativo dedicare 
la trasmissione a quello che è 
successo; e a me non piace 
speculare sulle cose... E poi. 
mi tornano in mente i ragio
namenti che si facevano all'e
poca del terrorismo: certi ge
sti, gli attentati, vengono 
compiuti per accellerare l'e
mergenza nel Paese, e allora 
la risposta migliore credo sia 
quella di continuare per la 
strada fissata, senza cambia
re neppure la scaletta del pro
gramma... Insomma, dare il 
senso della normalità.. 

Ma non pensi che la gente, 
il pubblico che ti ha visto 
intervistato dai Tg su quel
la manciata di secondi di 
orrore, attenda questo ri
tomo in televisione per ca
pire di più? 

SI, forse... Non vorrei essere 
io, però, a parlarne Spero 
che accanto a me ci sia Mi-

SILVIA CARAMBOIS 

chele Santoro, lo sto cercan
do, vorrei che fosse lui questa 
volta a (are il commento d'a
pertura. Con l'occasione pos
siamo anche lanciare l'ap
puntamento di giovedì: la no-
stop sulla mafia, a un anno 
dall'assassinio del giudice 
Falcone. Perché lo avevo det
to'e lo facciamo! 

C'è stato qualcuno che que
sta volta ha chiesto di non 
partecipare alla trasmis
sione, che è rimasto troppo 
turbato dall'attentato? 

È successa una cosa bellissi
ma: stanno arrivando molte 
telefonale al Teatro Parioli. 
gente qualunque che chiama 
perché la trasmissione non si 
fermi.. E sul balcone davanti 
al teatro hanno messo un 
grande striscione: «La voglia 
di cambiare non si ferma con 
le bombe». No, nessuno ha 
detto «non me la sento»... È 
impressionante il numero di 
telegrammi che mi sono arri
vati, non so giudicare, ma sa
rò a quota duemila' Mi hanno 
scritto tutti, una scolaresca, e 
poi persone che non cono
sco, arrivano da (ulta Italia... 

Era un rapporto col tuo 
pubblico che però cono
scevi già... Gli attentatori 
volevano colpire proprio 
un simbolo della tv, un 
giornalista che parla di ma
fia a un pubblico molto va
rio... 

Devo essere sincero: non mi 
aspettavo tanta solidarietà; 
anche dai giornali. C'è stato 
un comportamento di totale 
correttezza, cose che capisci 
solo se le vivi da protagoni
sta... Penso che i giornalisti e 
gli operatori del settore si sia
no sentiti tutti in prima linea... 
Per il resto, non sono io che 
posso parlare di «simboli», 
anche se trovo giusto quanto 
hanno detto in questi giorn, 
Santoro e il giudice Di Mag
gio, negli anni questa trasmis
sione ha raggiunto un pubbli
co vasto, anche la gente sem
plice, anche la provincia... 
Per questo è diventata più 
«pericolosa», dato che per for
tuna è anche considerata cre

dibile. Ho fatto un po' di con
ti abbiamo dedicato sessanta 
puntate al racket e alla m.i-
iia . Ma non sono solo In 
questi ultimi due anni sia la tv 
pubblica che la tv privata so
no cambiate: grazie alle ele
zioni, che hanno permesso 
alla Rai di scrollarsi un po' di 
dosso i politici, grazie alla di
retta alla Fininvest, dalle 
22,30 all'alba c'è un rincor
rersi di trasmissioni di appro
fondimento, di informazione 
C'è stata finalmente la morte 
del giochino, dell'intratteni
mento più sciocco 

E la no-stop di giovedì, ia 
staffetta televisiva tra Rai e 
Fininvest nell'anniversario 
della strage di Capaci, sarà 
•condizionata» dall'atten
tato di venerdì? Cambia 
qualcosa nel programma? 

Vorrei avere ospite in studio 
qualcuno che parla della stra
tegia della tensione di slum-
|x> mafioso, ne hanno accen
nato sia Nicola Mancino che 
Luciano Violante, che saran
no tra gli ospiti Ma sul palco 
del Parioli ci dovrebbero es
sere soprattutto - è questo il 
vero omaggio a Falcone-tut
ti i parenti degli agenti di 
scorta UCCISI- saranno loro i 
veri protagonisti. Con loro 
avremo ospite anche De Gen
naro, direttore della Dia. e 
vorrei anche l'on. Bossi, per 
farlo ragionare su questi argo
menti di cui non ha mai par
lato. 

Questa volta, dopo l'espe
rienza della «staffetta tv» 
per Ubero Grassi, ormai di 
due aiuii fa, come avverrà 
il collegamento tra il pro
gramma di Santoro e il «Co
stanzo show»? 

Non so chi sarà in studio al 
Rosso e il nero, perché Miche
le dovrebbe essere a Capaci-
•Kirà lui l'interlocutore e il rac
cordo deile due trasmissioni, 
mentre io resto al Parioli. 

Sarà stretto il palcoscenico 
del Parioli per tanti ospiti... 

Credo anch'io che staremo 
stretti, ma oggi, a maggior ra
gione, dobbiamo restare lì 

Nel condannare ieri fermamente il «grave attentato» 
in un quartiere romano, il Papa ha auspicato che 
«l'atteggiamento responsabile di tutti valga a frena
re simili atti di insana violenza». Ha manifestato so
lidarietà per i feriti e le famiglie. Ha ribadito, richia
mando il suo viaggio in Sicilia, che «il Papa e la 
Chiesa accompagnano l'impegno comune nell'af-
frontare e superare le difficoltà del presente». 

ALCESTE SANTINI 
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M CITTÀ DEL VATICANO. 
Una «ferma condanna per il 
grave attentato» avvenuto 
venerdì sera nel quartiere ro
mano dei Parioli è stata 
espressa ieri all'Angelus di 
mezzogiorno • dal • Papa, il 
quale ha auspicato che «l'at
teggiamento responsabile di 
tutti valga a frenare simili atti 
d: insana violenza». Ha, inol

tre, manifestato tutta la sua 
partecipazione e solidarietà 
«per i feriti e per le famiglie 
che hanno subito danni alle 
loro abitazioni». 

Giovanni Paolo II non ha 
fatto ipotesi sull'attentato, 
né ha menzionato il nome 
«mafia», come 6 apparso 
nelle prime indagini della 
polizia e della magistratura. Giovanni Paolo II 

Ma ha voluto, significativa
mente, rievocare il suo re
cente viaggio in Sicilia, dove 
aveva invocato il giudizio di 
Dio per i mafiosi che non 
hanno rispettato e non ri
spettano il comandamento 
divino di «non uccidere», co
me per ribadirlo contro 
quelle persone finora ignote 
che, ancora una volta, han
no deciso di compiere «un 
atto insano» contro singole 
persone, famiglie pacifiche 
che hanno dovuto subire 
inermi una violenza che non 
può trovare alcuna giustifi
cazione. Un atto - ha detto -
che oltre a provocare «pro
fondo turbamento» nella vita 
di un quartiere pacifico, ha 
diffuso nuova inquietudine 
nella già difficile situazione 
del Paese. 

A questa violenza, che e 

tornata a farsi sentire a Ro
ma e che ha richiamato alla 
mente il tempo buio del ter
rorismo, il Papa ha contrap
posto, come segno di spe
ranza, gli incontri che ha 
avuto in Sicilia con le comu
nità cattoliche diocesane, 
con i giovani nelle città visi
tate e con il mondo della 
scienza e della cultura nel 
Centro Maiorana di Erice. 
Ha voluto rinnovare i senti
menti della sua «spirituale vi
cinanza con il popolo sici
liano, sia con i credenti che 
con tutti gli uomini di buona 
volontà» per poter riafferma
re, come per prendere posi
zione contro tutti i fenomeni 
disgreganti fra cui quello di 
Roma, che «il Papa e la Chie
sa accompagnano l'impe
gno comune ncll'affrontare 
le difficoltà del presente ed 

incoraggiano tutti a sperare 
che i problemi oggi incom
benti, grazie alla fede in Dio 
ed alla solidarietà umana, 
potranno essere felicemente 
risolti». 

Appena giovedì scorso, 
Giovanni Paolo II, rivolgen
dosi ai vescovi italiani riuniti 
in assemblea, aveva ricorda
to, citando quanto soleva 
dirgli lo scomparso presi
dente Pertini. che «nei mo
menti critici» della vita della 
nazione «la Chiesa deve fare 
dì più». Ed aveva, non solo, 
richiamato i vescovi ad ope
rare, guardando all'Italia, 
per «mantenere l'unità nella 
diversità» in un momento in 
cui c'è il pericolo che la si
tuazione diventi, richiaman
do un'immagine biblica, 
«una Torre di Babele» per la 

confusione delle lingue, la 
dispersione, la divisione. Ma 
aveva invitato tutti, credenti 
e non credenti, a ritrovare, 
per superare l'attuale mo
mento difficile, la via della 
coesione per costruire il 
nuovo da più parti invocato. 
Un discorso che ha fatto 
molto discutere dentro e 
fuori della Chiesa. 

Ebbene, ieri, sull'onda di 
questo discorso ha dato ap
puntamento in Piazza S. Pie
tro per il prossimo 29 mag
gio perchè, a conclusione 
del Sinodo pastorale della 
diocesi di Roma, la città pos
sa vivere «momenti di comu
nione» e, soprattutto, possa 
essere aperta «una stagione 
nuova», non soltanto per la 
vita della popolazione che 
vive nella capitale ma anche 
per il Paese. 

mercoledì 19 maggio 

gratis con F lXo ì tà . 

VIA LIBERA 
Un libro di cento pagine 

per la mobilità 
e l'autonomia dei disabili 
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